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quello governativo – che conseguì uno 
scarsissimo numero di suffragi.  

Nelle elezioni amministrative il 
nuovo indirizzo politico aveva ridestato 
la vita elettorale spingendo alle urne un 
maggior numero di elettori rispetto agli 
anni passati; ed era valso il principio di 
inserire nelle amministrazioni comunali 
elementi nuovi che meglio interpreta-
vano i bisogni dei tempi moderni. Da un 
lato vi era la prevalenza della spinta pro-
gressista, dall’altro la vita pubblica tal-
volta era occasione di animosità perso-
nali che alimentavano il seme della dif-
fidenza e della discordia. Secondo il pa-
rere del rappresentante di governo, ciò 
era dovuto agli effetti dell’educazione 
impartita a quella popolazione sotto il 
passato regime «che della discordia e 
della diffidenza faceasi puntello»10. 
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Mio Nonno, avvocato e notaio Giuseppe Umberto Cavallari, sin da bambino fu 
amante delle avventure di ogni sorta. Primo di nove figli: Giuseppe (appunto), Al-
fredo, Vittorio, Domenico, Fortunato, Michele e Maria, più altri due morti piccoli 
Enrico e Ferdinando, era nato nel 1863 da Giovambattista Cavallari, avvocato e 
pretore, e da donna Filotea Taranto.  

Nonno Giuseppe aveva un carattere forte e deciso che manifestava in ogni sua 
azione professionale e privata. All’età di nove anni, con il fratello più piccolo For-
tunato, si imbarcò, di nascosto, su una nave in partenza per le Americhe dal porto 
di Pizzo Calabro. Furono scoperti all’ultimo momento perché il fratellino si mise a 
piangere e furono riaccompagnati dai Carabinieri a Maropati. Per questa incauta 
azione Giuseppe fu mandato in punizione a Tritanti da uno zio prete che lo sotto-
pose ad una disciplina dura, tanto che dopo un po’ preferì ritrasferirsi in famiglia, 
indirizzandosi in modo proficuo negli studi sia per lui che per i fratelli, ai quali si 
dedicò anima e corpo.  

Studiò a Monteleone (Vibo Valentia), a Reggio Calabria e a Napoli dove si 
laureò in Legge. 

Da giovanotto, mentre studiava giurisprudenza, fu corrispondente di un gior-
nale di Faenza “Il Lamone”. In quel periodo scrisse anche l’opuscolo “Il Conte di 
Riva - Leggete e meditate gli scandali di Maropati”, denunciando il malcostume 
degli amministratori comunali dell’epoca, affermando nei suoi scritti che: «il più 
umile seno di mare ha le sue tempeste come l’oceano». Tutti a Maropati sapevano 
chi era l’autore del “Conte di Riva” specialmente i ** e i **, gli amministratori 
sotto accusa. A Napoli in quel tempo studiavano con mio nonno altri due maropa-
tesi: Raffaele Nicoletta e Rocco Cordiano, che conoscevano molti fatti illeciti com-
messi nel territorio maropatese di quel tempo e collaborarono con lui.  

Da pochi anni l’Italia era stata unita e la capitale era passata da Torino a Firenze 
e poi a Roma, tutto era in fase di organizzazione e c’era chi ne approfittava, in quel 
periodo di caos, l’unica possibilità per i giovani intellettuali di allora era la denuncia.  

Appena rientrato a Maropati, mio nonno, ormai giovane avvocato rampante, 
incominciò ad affermarsi professionalmente. Una sera, però, complice il buio, nel 
vicolo dove c’era la bottega dei Giancotta (fabbri) fu fatto sparare da un sicario 
assoldato dai soliti mandanti, “quelli che stanno al Municipio!”: così rispose il killer 
raggiunto dal nonno che, malgrado la ferita, riuscì a raggiungere ed afferrare.   

I Carabinieri non poterono nulla neanche quella volta, perché il sicario fu suc-
cessivamente trovato… morto. Per non farlo parlare, infatti, i ** e i ** lo fecero 
sopprimere da altri “amici”. Il potere di questi, però, durò poco ancora perché il 
popolo si stava risvegliando grazie alla nuova linfa dei giovani maropatesi che, nel 
nuovo corso, portarono più equità per la gente del posto, non più succube di delin-
quenti e intrallazzatori.  

Fu, dunque, un uomo di successo e battagliero mio nonno e si attirò molte ge-
losie, odi e vendette, ma risultò sempre vincitore.  

Sposò Rosa Marina Cavallaro nel 1894, non bella ma di molto buon senso, che 
seppe amministrare casa e proprietà in maniera eccellente. Dal matrimonio nacque 
mio padre, Adolfo, figlio unico: studioso e molto buono, una vera consolazione per 
i genitori.  

Era un uomo bellissimo mio nonno: occhi blu mare, capelli neri, corporatura 
snella e una dialettica convincente. Era molto corteggiato dalle donne… e lui ri-
cambiava. 

Nonna Rosa Marina, molto innamorata del marito, per quieto vivere e nell’in-
teresse della propria famiglia, gli perdonava le molte scappatelle. Lei era molto 
pratica nell’espletamento dei propri compiti. Sapeva delegare e spronare le persone 
che lavoravano per Lei. 

Nonno Giuseppe è morto a Pescàno nel 1935; il suo corpo riposa nella cappella 
di famiglia del cimitero di Maropati.  

Sulla sua tomba c’è scritto VINCITORE DI CENTO E CENTO BATTAGLIE frase che 
rende bene l’idea del personaggio, sintesi della sua vita professionale e privata. 

I racconti di Don Micuccio… 
 

 

MIO NONNO: «IL CONTE DI RIVA» 
 

Domenico Cavallari 




